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UN CARRELLO CULTUALE BRONZEO DAVEIO*

I
 ’insigne numismatico Sir John Evans donò nel 1898 all’Ashmolean Museum di Oxford,

il cui conservatore era ancora il figlio Arthur, celeberrimo scavatore di Cnosso, anche tre 
frammenti di bronzo accreditati di una provenienza dalla Francia centrale, precisamente 

da Lezoux (dipartimento del Puy-de-Dome)1 (Tav. i, a, Fig. 1). I frammenti appartengono ai 
bordi di un oggetto identificabile con un vassoio; sono costituiti da uno spesso filo di bronzo 
(pr 329-PR 330), attorno al quale è avvolta una lamina conservata solo su un frammento su cui 
rimane una fila di puntini sbalzati compresa tra due costolature orizzontali (pr 331). Alla lamina 
era fissato con ribattini un listello bronzeo sul quale sono infisse pure con ribattini sagome fuse 
di uccelli acquatici caratterizzati da corpo sinuoso e becco prominente a spatola, in vario stato di 
conservazione (ne rimangono quattordici su pr 329, otto su pr 331). Gli uccelli sono ricavati da 
una matrice a doppia valva, la cui giunzione è ancora visibile su alcuni esemplari; tre uccelli pres
sapoco al centro del frammento maggiore (pr 329) mostrano difetti di fusione nel becco, di forma 
contratta rispetto a quello degli altri volatili. Nel frammento pr 330 rimangono undici pendenti a 
pelta, con breve fusto superiore, uniti singoli e a coppie con anellini circolari: nella parte superio
re sette mostrano appendici laterali rettilinee.2

Un frammento di listello bronzeo, che sostiene quattro sagome di uccelli acquatici infisse con 
un ribattino, è conservato nel Musée du Patrimoine a Néris-les-Bains (dipartimento dell’Allier), 
dove è pervenuto con la collezione Moreau, formata per lo più da reperti di provenienza locale 
(Tav. I, b).3

Due frammenti di listello bronzeo riferiti a Clermont-Ferrand (dipartimento del Puy-de-Do
me) decorati rispettivamente da tre e cinque sagome di uccelli acquatici, sono infine conservati 
nel Museum für Vor- und Frühgeschichte a Berlino (Tav. ii, a-d).4 Furono acquistati all’inizio

* Nel corso della ricerca ho ricevuto utili indicazioni su aspetti differenti da Μ. Botto, F. Delpino, C. Ferone, V. 
Kruta, Fritzi Jurgeit Blanck, L. D. Nebeisick e C. F. E. Pare; A. Sherratt e Μ. Vickers hanno liberalmente consentito 
la visione autoptica e le foto dei frammenti conservati all’Ashmolean Museum (Oxford); Melitta Brönner ha fornito le 
riproduzioni fotografiche dei frammenti custoditi nel Museum für Vor- und Frühgeschichte (Berlino): a tutti vanno i 
miei più sinceri ringraziamenti.

' La storia dell’Ashmolean Museum e delle collezioni è brevemente ripercorsa in Oxford 1951, pp. 9-11 ; notizie utili 
sulla biografia e sulla bibliografia di J. Evans (1823-1908) sono fornite da Forrer 1909; un succinto profilo biografico 
di A. Evans (1851-1941) è tracciato da Gran-Aymerich 2001, pp. 250-251. La collezione di Sir John, comprendente 
numerosi reperti preistorici di provenienza francese, venne interamente donata nel 1927 all’Ashmolean Museum dal 
figlio, che fu conservatore dell’istituto dal 1884 al 1908, quando si dimise per dedicarsi completamente allo scavo di 
Cnosso. Gli oggetti italici compresi nella raccolta J. Evans sono spesso accreditati di provenienze poco attendibili, come 
due dischi corazza medio adriatici attribuiti rispettivamente a Capua e Crotone (TOMEDI 2000, n. 227 p. 66 e n. 304 p. 
76)..

2 Oxford, Ashmolean Museum, n. inv. pr 329 (lungh. m 0,366), pr 330 (lungh. m 0,335), PR 331 (lungh. m 0,28), editi 
da Megaw 1970, pp. 50-51, pi. 20; Brown 1980, p. 26, tav. vib; Freidin 1980; Jucker 1991, p. 43 n. 28 (erroneamente 
accostati ai sostegni reggivasi tipici del territorio vulcente, elencati da Kohler, Naso 1991, p. 42 nota 9, identificati da 
Colonna 1996, p. 171, menzionati da Kohler 2000, p. 208); cenno di Pare 1992, p. 181 («it is impossible to check the 
provenance») e di S. Hansen, in Gerloff, Hansen, Oehler 1993, p. 123.

3 Néris-les-Bains, Musée du Patrimoine, senza numero di inventario, dimensioni ignote, edito da Boucher 1976, p. 
14, tav. I, 2; Freidin 1980, p. 322 (cenno); Pare 1992, p. 181. La mancanza di un responsabile nel piccolo museo civico 
di Néris-les-Bains, come mi informa l’amico S. Verger che ringrazio per il cortese intervento, obbliga a riprodurre 
l’immagine già pubblicata. La collezione F. Moreau è invece conservata al Musée des Antiquités Nationales a St. 
Germain en Laye (Freidin 1982, p. 4 nota 5).

4 Berlino, Museum für Vor- und Frühgeschichte, n. inv. va 58, r (lungh. m 0,165, largh. m 0,006) e va 58, 2 (lungh. 
m 0,194, largh. m 0,07), menzionati da Pare 1992, p. 181, n. 2, editi da S. Hansen, in Gerloff, Hansen, Oehler 
1993, p. 123, n. 299, tav. 36.2 (la sagoma di uccello riprodotta a parte in quelPimmagine è ora fissata al frammento 
maggiore).
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PR 329

i

PR 331

Fig. 1.1 frammenti a Oxford, Ashmolean Museum (da «The Antiquaries Journal», 1980, p. 321).

del Novecento con la mediazione di Robert Forrer, lo studioso di Strasburgo impegnato nella 
compravendita di antichità, che rivendeva specie in Francia e in Germania anche allo scopo di 
finanziare le proprie ricerche. La sua attività di antiquario con specifico riguardo a reperti etru
sco-italici venduti a musei tedeschi è documentata anche da un trono chiusino in lamina bronzea 
ora a Berlino nonché da numerosi reperti bronzei e fittili venduti al Römisch-Germanisches Zen-
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tralmuseum a Magonza.1 In questa sede è opportuno ricordare che Forrer considerò di prove
nienza francese anche sessantuno oggetti in bronzo di fattura italica da lui venduti a più riprese 
al Museum für Vor- und Frühgeschichte di Berlino, ossia sette punte di lancia, quindici asce, 
dieci pendenti, nove dei quali a ruota con cerchi concentrici, e ventinove fibule di varie fogge, 
pertinenti a tipi in uso nelle età del Bronzo e del Ferro in numerose culture dell’Italia preromana. 
L’affermazione di Forrer, che ne riferì la provenienza a svariate località francesi, non è condivisa 
dai moderni editori della collezione berlinese, che per questi reperti preferiscono pensare a una 
provenienza originaria dal territorio italiano, anche perché molti per le caratteristiche tipologiche 
al momento non risultano documentati in territorio francese.2 Il transito di questi materiali sul 
mercato antiquario è attestato anche da un pastiche compreso in quel nucleo.3

1 Dal 1883 al 1892 R. Forrer (1866-1947) fu redattore della rivista «Antiqua» (Zurigo), nella quale forniva anche 
notizie sui materiali acquistati, prima di rivenderli sul mercato antiquario. I suoi scritti comprendono numerosi studi, 
facilmente reperibili nella banca dati bibliografica urbs (www-urbs. vatlib.it) alla cui lista sono da aggiungere almeno 
le ricerche sulle componenti della bardatura equina pubblicate insieme a R. Zschille (Forrer, Zschille 1891 per gli 
speroni; Forrer, Zschille 1893 per i morsi; Forrer, Zschille 1896 per le staffe) e il catalogo della collezione di armi 
dello stesso R. Zschille (Forrer 1896); altre informazioni in Gerloff, Hansen, Oehler 1993, pp. 8-12 (S. Hansen). La 
notizia relativa all’acquisto del trono in lamina bronzea ora a Berlino è fornita da Strom 1990, p. 139; per i numerosi 
reperti ora al Römisch-Germanisches Zentralmuseum a Magonza mi permetto di rimandare a Naso 2003, p. 317.

2 Gerloff, Hansen, Oehler 1993, pp- 3i, 35-38, nn. 20-26 per le punte di lancia (S. Hansen), pp. 55-62, nn. 72-
77, 81-86, 88-89, PP· 66 e 73, n. 133, Taf. 12.4-13.1, 13.5-14 per le asce (S. Hansen), pp. 117-121, n. 277-285, 287, 
Taf. 35.1-9, it per i pendenti a ruota (F. Oehler), pp. 95-104, nn. 185-213, Taf. 26.11-29.9 per le fibule (F. Oehler). 
Le riflessioni sulla provenienza sono espresse alle pp. 38 (punte di lancia), 61-62 e 73 (asce), 102-103 (fibule), 121 
(pendenti). 3 Gerloff, Hansen, Oehler 1993, η. 81 pp. 56 e 60 (ascia ad alette).

4 Repertoire I-IV, 1987-1992; FREIDIN 1982.
5 Pape 2000, pp. 75-102, fasi a-c i (seconda metà vn-metà vi see. a.C.), contrapposte alle fasi c 2- d, pp. 102-137 

(seconda metà vi-prima metà v see. a.C.).
6 Sulla effettiva provenienza dalla Francia di quattro degli almeno sei rasoi noti [Répertoire ni, p. 17 η. 11.18.13, P- 43 

n. 17.49.03; Répertoire iv, p. 47 n. 04.69.16, p. 54 n. 04.73.16, p. 58 n. 04.73.32 e n. 04.73.34) forti dubbi sono già stati 
espressi da B. Bouloumié (Bouloumié 1985, p. 169). Indicazioni bibliografiche sulla presunta importazione di fibule 
etnische in Francia sono fornite da Pape 2000, p. 74, n. 21.

7 Velay 1989, pp. 35 per l’anellone a nodi e 42-43 per lo specchio (= Répertoire n, p. 31, n. 16.75.08). Su (Charles) 
Elie Magne (Velay 1989, pp. 29-34) è in preparazione uno studio da parte diV. Kruta. Diverso sembra invece il caso 
di una spada ad antenne rinvenuta nella Loira nel 1984 [Répertoire ni, p. 16 n. 11.37.01).

Per tornare ai frammenti del carrello, è opportuno precisare che l’identità di alcune dimensioni 
e la somiglianza formale degli uccelli acquatici rendono pressoché certa l’appartenenza dei tre 
gruppi di frammenti a un unico esemplare, come hanno già notato S. Boucher e C. Pare, che ri
porta l’opinione di L. D. Nebelsick: l’edizione del nucleo conservato a Berlino comprende anche 
i risultati delle analisi ad assorbimento atomico eseguite sui componenti della lega metallica, che 
si potrebbero confrontare con analisi analoghe da intraprendere almeno sul gruppo a Oxford per 
verificarne l’effettiva composizione della lega.

Le provenienze dei due nuclei e del frammento isolato rimandano a località di una medesima 
regione della Francia centrale, l’Auvergne o Alvernia, alla quale sono stati riferiti anche reperti di 
fattura italica compresi nel cospicuo nucleo conservato a Berlino: l’Alvernia, pur non compresa 
tra i dipartimenti esaminati nei quattro volumi dedicati agli oggetti di produzione etrusca e italica 
rinvenuti in Francia, limitati alla parte settentrionale e orientale del paese, né in altri studi di sin
tesi4 non venne raggiunta dal flusso commerciale che veicolava anche ceramiche e vino etruschi 
prima della seconda metà del vi see. a.C., come chiariscono le ricerche condotte da J. Pape e come 
è stato ribadito anche in questo convegno da P.-Y. Mìlcent, che ha raccolto vasellame metallico e 
fibule risalenti al più presto al vii see. a.C.5 Senza voler entrare in merito alla provenienza di ogni 
oggetto, è opportuno ribadire che in molti casi la prudenza è d’obbligo, poiché si tratta di materiali 
conservati spesso in vecchie collezioni, come alcuni rasoi,6 o associati a scavi di dubbia correttez
za: esemplari in tal senso i casi eclatanti dell’anellone a nodi piceno e dello specchio etrusco con 
i Dioscuri ora a Parigi al Musée Carnavalet, comprati in Italia e aggiunti ai reperti effettivamente 
provenienti dagli scavi intrapresi nel cuore della capitale francese da un collezionista che aveva 
assunto il significativo nome di Charles Magne (1851-1933).7 In mancanza di dati precìsi sulle

vatlib.it
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circostanze di rinvenimento è quindi opportuno confrontare la tipologia di ogni singolo ritrova
mento con le attestazioni complessive, verificando la frequenza e l’unicità dei reperti: nel caso in 
questione è facile appurare che i carrelli cultuali metallici, costituiti da bacili più o meno capaci 
montati su carrelli a quattro ruote, sono piuttosto rari nella stessa penisola italica.1 Qui la loro 
storia comincia nella valle del Sarno nella seconda metà del ix see. a.C., come indica l’esemplare 
rinvenuto nella tomba 232 nella necropoli di San Marzano, pertinente a un personaggio maschile 
il cui altissimo rango sociale è reso esplicito da un prestigioso corredo funerario (Appendice, n. 1 
ai); forse alla Campania si può riportare anche il carrello edito da AV. Μ. Wylie nel 1869 su segna
lazione di padre R. Garrucci e ora disperso (Appendice, n. 1 A 2). In Etruria meridionale il docu
mento sinora più antico è costituito dal celeberrimo esemplare bisentino dalla tomba 2 dell’Olmo 
Bello, che appartiene a un individuo di sesso femminile: nella ricerca sono state più volte sottoli
neate le ascendenze cipriote del manufatto (Appendice, n. 1 A3). Oltre a questi tre esemplari sono 
stati sinora rinvenuti in Italia in sepolture di rango principesco o regale altri sei carrelli a quattro 
ruote, disseminati nelle regioni centro-settentrionali, con una maggiore concentrazione in quelle 
di cultura etrusca (in ordine geografico da N a S : due esemplari dalla Ca’ Morta presso Como e 
uno per sito dalla tomba B di Guerriero a Sesto Calende, da Casalfiumanese in Emilia, da Marsi- 
liana d’Albegna e da una località della Campania) (Appendice, nn. 1 a 4-1 A 9). Tra loro hanno in 
comune il coronamento, costituito da un bacile adatto a contenere liquidi (una coppa baccellata 
nel caso della tomba del Carrettino della Ca’ Morta), che ha permesso a Μ. Torelli di ipotizzarne 
un uso legato all’acqua e alla cerimonie cultuali. Torelli ha avvicinato questo particolare arredo al 
praefericulum connesso al culto di Ops dalla tradizione letteraria confluita in Festo (Paul. Fest. p. 
292 L.): «praefericulum vas aeneum sacerdotum sine ansa patens summum, velut pelvis, quo ad 
sacrificia utebantur in sacrario Opis Consivae».2 A eccezione del carrello da Bisenzio, questi car
relli sono deposti in sepolture maschili databili nell’intero arco dell’orientalizzante, dalla seconda 
metà deH’vm all’inizio del vi see. a.C., e giustificano la recente osservazione di G. Kossack, che 
ha notato come il possesso di queste suppellettili fosse «Sache der Männer».3 In seguito F. W. von 
Hase ne ha invece presunto l’impiego effettivo nelle cerimonie funebri.4

Oltre al carrello da Bisenzio, possono essere di pertinenza femminile anche i monumentali vas
soi in sottile lamina bronzea con bacile centrale sormontato da una larga fascia, quasi un’ansa, che 
presenta due cavità: montati su un telaio a quattro ruote, contano una lunghezza da 0,60 a oltre 1 
m, che unitamente alla complessiva fragilità li rende utilizzabili con molta difficoltà. Gli esemplari 
si prestano a essere suddivisi in due nuclei. Il primo (tipo Veio) risale alla seconda metà inoltrata 
dell’vm see. a.C. ed è di più che probabile origine veìente: due esemplari provengono infatti da 
Veio e uno dalla tomba 600 di Osteria dell’Osa, nel Lazio, il cui corredo tradisce in complesso le 
origini etrusco-meridionali del defunto (Appendice, nn. ibi-ib 3).s Al secondo gruppo (tipo 
Caere), associato a deposizioni chiuse nel secondo quarto del vii see. a.C., appartengono invece 
un esemplare per località dalle tombe Regolini-Galassi a Caere, Barberini a Praeneste, Circolo dei 
Lebeti a Vetulonia, n. 5 di Monte Michele a Veio e n. 8 (lxi) a Narce (Appendice, nn. 1 c 1-1 c 
5).6 La distribuzione a Praeneste, Vetulonia e Narce, località delle quali sono noti gli stretti legami 
con Caere in periodo orientalizzante, lascia presumere che la bottega di produzione dei primi tre 
esemplari del gruppo 1 c e di quello dal centro fafisco,7 caratterizzati da una certa unità formale, 
fosse localizzata nel centro più importante dell’Etruria meridionale; la conservazione solo parziale 
del carrello da Veio non consente per il momento un’attribuzione sicura allo stesso milieu artigia-

1 Naso 2002, pp. 93-116. 2 Pouthier 1981, p. 61; Torelli 1997b, pp. 597-598.
3 Kossack 1999, p. 44. 4 von Hase 2002, p. 156. 5 De Santis 1992; De Santis 1995.
6 La bibliografia su questi reperti è indicata in Naso 2002, pp. 108-114, da aggiornare in seguito al riconoscimento 

dell’esemplare inedito dalla tomba n. 5 di Monte Michele a Veio (Appendice, n. 1 B 4): la lista aggiornata viene 
presentata in appendice.

7 II corredo della tomba n. 8 (lxi) a sud di contrada Morgi di Narce, ancora inedito nel suo complesso, comprende 
uno straordinario nucleo di ceramiche dipinte ceretane (per alcune delle quali Martelli 1984, p. 8 nota 57, figg, 17-27, 
con bibl. prec.). I trofei di palmette fenicie del carrello sono tutto simili a quelli degli esemplari dalle tombe Regolini- 
Galassi e Barberini.
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naie. L’appartenenza a corredi funerari molto noti e di cronologia circoscritta permette inoltre di 
escludere per questi carrelli un uso prolungato prima della deposizione, contrariamente a quanto 
è stato presunto per il carrello da Lucera.1

1 d’Agostlno 2002.
2 Garrucci 1867a, p. 188 «the fewVeii drawings are from reliques in Padre Garrucci’s own possession». Il religioso 

non era nuovo a intraprendere scavi 0 a dirigerne per conto di altri, come era avvenuto nel 1863 nelle necropoli di 
Palestrina per incarico del principe Enrico Barberini (Garrucci 1864).

3 Importanti novità sul carrello di Lucera sono emerse in una recente giornata di studio (Pietropaolo 2002). La 
citazione è tratta da Garrucci 1867b, p. 281.

+ Wylie 1869, p. 490, tav. 33 (Disegno di R. Garrucci «... No particulars of its discovery are obtainable, but it 
probably comes from Southern Italy ...»); Naso 2002, pp. 108-109 η· IA· 2j con bibliografia.

s La proposta di F. Delpino viene riferita da N. Camerin in Viterbo 1997, p. 325 n. 154.
6 Una patera misurava cm 7,8 in altezza e cm 16,2 di diametro all’orlo; la mancanza di uno studio adeguato per questa 

importante classe di vasellame, malgrado la suddivisione in gruppi elaborata da Howes Smith 1984 in base a criteri che 
non risultano sempre perspicui, come ha notato D. Waarsenburg (Waarsenburg 1995, p. 197 nota 542 e 209-210) è stata 
colmata da Sciacca 2005 (p. 158, nn. Ve3-Ve5 per questi esemplari).

7 Sui tripodi bronzei etruschi manca uno studio aggiornato: in attesa della pubblicazione di una dissertazione edita 
solo parzialmente (Bieg 1995 e 2002) si vedano le riflessioni espresse sugli esemplari da Satricum (Waarsenburg 1995, 
pp. 215-217, tavv. 46-47). Accanto a tripodi a fascia di dimensioni standard, che misurano un’altezza di circa 35-40 cm, 
ma che possono eccezionalmente arrivare agli 83 cm di un monumentale pezzo da Satricum, sono documentati aVeio, 
nell’agro falisco e nel Latium Vêtus (Bartoloni, Cataldi Dini 1980, p. 133, n. 40) tripodi a fascia di piccole dimensioni 
alti circa 20-25 cm (Lindner 1985 e in seguito Waarsenburg 1995, p. 93 nota 325. Tra le acquisizioni successive figura 
almeno l’esemplare dalla t. io di Acqua Acetosa Laurentina, esposto nel Museo Nazionale Romano con il corredo 
risalente alla fine dell’vin see. a.C.). AVeio risultano esclusivi delie deposizioni femminili i caratteristici tripodi con 
cavallini (sul quale da ultima Martelli 1994, p. 88 nota 51) addensati a Vetulonia, Veio e nei territori circostanti i due 
centri [Egg 1996, pp. 202-205, Abb. 13 : da inserire in questo gruppo almeno due esemplari da Grotta Gramiccia accanto 
a quello già noto (Berardinetti, Drago 1997, p. 52, fig. 23 con altra bibliografia) e un frammento inedito del Museo 
Civico Archeologico di Modena, esposto con iln. 62 nella mostra Gli Etruschi e gli altri (Modena, 7.12.2000-28.1.2001)].

8 Woytowitsch 1978, p. 54, n. 121, tav. 22.

Ï carrelli del gruppo 1 b provengono da prestigiosi e ben conosciuti corredi funerari maschili della 
seconda fase villanoviana, quali le tombe Casale del Fosso 871 aVeio e 600 allOsteria dellOsa, che 
contano numerosi elementi in comune, a partire dalle panoplie da parata in sottile lamina bronzea 
ben esemplificate dall’associazione tra elmo con alta cresta e coppia di grandi scudi circolari, per fi
nire al vasellame metallico, nel quale spiccano le patere baccellate. Una pertinenza femminile si può 
invece documentare per il corredo al quale appartiene il carrello deposto in una seconda sepoltura 
di Veio, nota attraverso il resoconto che ne fornì padre R. Garrucci nell’annata 1867 della rivista 
« Archaeologia», allora organo della Society of Antiquaries. Lo scritto è dedicato ai preziosi cimeli 
rinvenuti nelle tombe Barberini, Castellani e Galeassi di Praeneste, che W. Μ. Wylie fece disegnare 
appositamente per quel periodico, dopo aver tradotto in lingua inglese il testo del gesuita: a queste 
illustrazioni furono aggiunti disegni di antichità veienti di proprietà dello stesso Garrucci.2 Si 
tratta del primo articolo scritto da Garrucci per quella rivista, nella quale solo pochi mesi dopo sa
rebbe stato edito il resoconto della scoperta del carrello bronzeo trovato a Lucera, acquistato dallo 
stesso W. Μ. Wylie tramite «the kind intervention of my friend the Padre Garrucci» presso il cava
lier Onofrio Bonghi di Napoli, nella cui casa Garrucci aveva esaminato i resti del carrello.3 Non è 
fuori luogo ricordare che gli stessi R. Garrucci e W. Μ. Wylie resero noto nel 1869 il carrello bron
zeo già menzionato proveniente forse dalla Campania, la cui collocazione attuale è sconosciuta.4

Nel primo articolo del 1867 vengono descritti i corredi rinvenuti in due sepolture aVeio in una 
necropoli situata sulla sommità di una altura che F Delpino ha proposto di identificare con quella 
dell’Oliveto:5 in una tomba a fossa con loculi coperta da pezzame di tufo venne individuata una 
ricca sepoltura femminile. Nel loculo aperto sulla parete destra della fossa furono rinvenute sup
pellettili bronzee, ossia un bacile con anse incurvate, tre patere baccellate,6 tre tripodi (h cm 40 
circa),7 una situla eburnea (h cm 24, diam. orlo cm 17,1), rinforzata da anelli in bronzo alla som
mità e alla base, con listelli verticali bronzei e incrostazioni in ambra suH’avorio, e infine il carrello 
in esame (lungo circa cm 60) (Fig. 2).8 A una nicchia sulla parete sinistra è invece assegnato il rin
venimento di una cassa lignea rinforzata con ferro, contenente sei piccoli vasi di argilla depurata,
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decorati solo con linee ondulate (impresse?) prima della cottura. Al centro della fossa giaceva uno 
scheletro, ai cui fianchi furono rinvenuti un piatto (patera?) in argento e due oggetti, l’uno compo
sto da un fusto metallico, forse rivestito in ambra (lungo cm 14,5) e una fuseruola in ambra, l’altro 
da due bastoncini in ambra, infilati in leggere ver ghette bronzee coperte da foglia aurea, che con 
ogni verosimiglianza si identificano rispettivamente in fuso e conocchia: dovrebbe quindi trattarsi 
dì un set completo per la filatura della lana, appannaggio delle sepolture femminili di alto rango 
sociale in riferimento simbolico a una funzione tradizionale del mundus muliebris.1 Sullo scheletro

1 Conocchie e fusi, trasparenti allusioni a una tradizionale funzione femminile, contraddistinguono alcuni corredi 
funerari spettanti a donne di alto rango sociale, frequenti in Etruria e nel Lazio dalla seconda metà dell’vin (esemplari 
bronzei a Bologna: Panichelli 1990, pp. 255-256 e 329) sino al vn see. a.C., quando sono spesso documentati 0 in 
metalli preziosi o comuni rivestiti (fuso in argento nella tomba Regolini Galassi di Caere: Buranelli, Sannibale 1998, 
pp. 421-424 n. 234; fuso in ferro e pasta vitrea da Marsiliana: Clanferoni 2000; conocchia in bronzo e ambra da 
Bologna: Minarini 2000a). All’Osteria dell’Osa il ritrovamento di fuseruole isolate ha fatto presumere l’originaria 
deposizione di fusi lignei, non conservati, nei quali le fuseruole fungevano da volante (Bietti Sestieri 1992, pp. 394- 
395 tipo 50, tav. 41). I set per la filatura oltre che in metallo potevano essere realizzati anche in materiali esotici come il 
vetro (Martelli 1994, pp. 75-79: tra la documentazione edita in seguito si aggiunga almeno la conocchia in vetro blu 
dalla ricchissima tomba 89 dì Cales, scambiata per uno scettro (Passaro, Ciaccia 2000, p. 21, fig. 5); sul ruolo della 
donna sono di grande interesse alcune osservazioni di Torelli 1997a e la sintesi di Bartoloni 2000).

- Lazio: tombe 101 e 153 a Castel di Decima (cenni in Zevi 1975, p. 240 e per la tomba 153 in Bartoloni, Cataldi 
Dini 1980, p. 140), tomba 70 di Acqua Acetosa Laurentina [Roma 1990, pp. 50-51, fig. 24; Bedini 2000); Campania: 
tomba Quattordici Ponti 17 a Capua (Chiaramonte Treré 1999, p. 118). L’uso in Etruria è documentato dal manto 
dalla tomba di Iside aVulci (Roncalli 1998). Versante adriatico: 1256 anellini in pasta vitrea erano in origine cuciti sulla 
veste della defunta nella tomba 119 di Campovalano (da ultima Martelli 1994, p. 77).

3 Strom 1971, p. 156; Woytowitsch 1978, p. 35, n. 12; N. Camerin, in Viterbo 1997, p. 325 n. 154.
4 Sugli scudi: Strom 1971, pp. 26-27,nn· 26-27; Geiger 1994, p. 44, nn. 4-5, tav. 8.4-5 fip° Ia> datato al 760-675 a.C. 

Dopo l’edizione del corpus di A. Geiger sono stati pubblicati almeno i seguenti scudi: 1. Tarquinia, Civita (Milano 1986, 
p. 105, n. 198); 2.-4. Acqua Acetosa Laurentina, tomba 70 (Roma 1990, pp. 52-53); 5-6. Acqua Acetosa Laurentina, 
tomba 121 (Roma 1990, pp. 61, 63-64 n. 28) del tipo Geiger 2; 7-9. Vignanello, nel loculo di una tomba a camera, un 
esemplare e frammenti dì altri due, conservati a lungo prima della deposizione effettuata nel rv see. a.C. (De Lucia 
Brolli 1991, pp. 92-93, fig. 60) forse del tipo Geiger 3b; io. frammento da Tarquinia già nella collezione Terrosi 
(Paolucci 1991, p. 146 n. 194), del tipo Geiger 2; 11. frammenti da Tolentino (Percossi Serenelli 1992, pp. 148-149, 
n. 6, fig. 5b) del tipo Geiger 3b; 12. frammenti da Cretone in Sabina (Mari 1996, p. 307, tav. IV, in basso), forse del 
tipo Geiger ic; 13. Provenienza ignota, collezione G. Ligabue (de Min 1998, pp. 62-63 η· 9Î Venezia 2000, p. 560 n. 60) 
del tipo Geiger ic; 14. Casale Marittimo (Esposito 1999, p. 41, fig. 30) del tipo Geiger ib; 15. Provenienza ignota, già 
collezione A. Guttmann del tipo Geiger la (Born, Hansen 2001, pp. 81-85, Taf. xvii). Si considerino anche gli scudi di 
piccolo formato, ora documentati anche a Bologna (Morigi Govi, Tovoli 1993), Narce (De Lucia Brolli 1997, p. 210) 
e in Romagna (Verucchio e Ponte Santo di Imola: Bentini, Boiardi 2002, pp. 146-147) e i pendenti isolati, che possono 
essere associati anche a scudi: 1. Osteria dell’Osa, tomba n. 600 (Bietti Sestieri 1992, pp. 427-428, tipo n. 88jj, tav. 48, 
pertinente ai tipi ie-f di Geiger 1994, pp. 72-75, tav. 53); 2. Berger 1994, p. 310, n. AI 375 fig. 134 (tipo ie-if di Geiger 
1994, pp. 72-75, tav. 53, databile al 720-680 a.C.).

erano infine sparsi anelli di un 
materiale definito enamel (let
teralmente smalto), identifica
bile quindi con pasta vitrea o 
faïence^ da riferire a decorazioni 
della veste, simili a quelli del
le sepolture laziali di Castel di 
Decima e della Laurentina.2 In 
una fossa contigua pure muni
ta di loculi fu invece rinvenuta 
una ricchissima sepoltura ma
schile, sopra la quale erano de-

Fio. 2. Il carrello rinvenuto aVeio nel 1867 (da Garrucci 1867).

posti due morsi equini in bronzo, resti in bronzo e ferro relativi a un carro, comprendenti anche sei 
piastre e chiodi di rame, utilizzati per rinforzare il timone. 31 due loculi laterali contenevano nume
rosi oggetti in lamina bronzea, schiacciati dal peso del terreno e delle pietre soprastanti: Garrucci 
riconobbe almeno due scudi, decorati a sbalzo con figure di cavalli e bersagli di cerchi concentrici,4
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la cresta di un elmo (h cm 56)/ un’oinochoe e «several other vessels». Accanto allo scheletro già 
cevano due corte spade (o pugnali: lunghezza residua dell’esemplare riprodotto cm 27) in ferro, 
con intarsi in ambra sul fodero eburneo e sull’elsa; sul fondo della fossa furono infine rinvenuti 
una punta di lancia bronzea, due fibule e alcuni elementi bronzei piatti su un lato e arrotondati 
sull’altro.2 La contiguità delle due sepolture veienti, i cui corredi funerari al momento dispersi 
potranno forse venire in parte ricomposti con specifiche ricerche, sembra postularne la probabile 
pertinenza a due personaggi legati in vita da un vincolo coniugale3 e una sostanziale coevità, in 
un’epoca che le armi della tomba maschile e il carrello di quella femminile consentono di fissare 
in via preliminare alla seconda metà inoltrata dell’vm see. a.C. secondo la cronologia tradizionale. 
La sepoltura femminile conferma che i carrelli cultuali dell’Etruria meridionale, ai quali nella 
seconda metà dell’vm see. a.C. nel Lazio4 e forse a Capua,5 nella prima metà del vii see. a.C. in 
Emilia6 corrispondono vassoi bronzei con un piede troncoconico al posto delle ruote, sono con 
ogni probabilità oggetti eseguiti su commissione, destinati a esponenti di altissimo rango sociale 
forse detentori di funzioni religiose: questa particolare pertinenza può spiegare come accanto a 
individui di sesso prevalentemente maschile sia documentato un numero ridotto di personaggi 
femminili, come i titolari delle sepolture di Bisenzio (η. ï a 3) e di Veio (n. 1 B 2).

Vale la pena soffermarsi brevemente su Raffaele Garrucci (1812-1885), figura non di secondo 
piano nel panorama degli studi di antichità della seconda metà dell’ottocento, specie per l’epi
grafia latina, come attestano esplicitamente anche i debiti di gratitudine riconosciutigli da A. 
Fabretti nella premessa del Corpus Inscriptionum ItalicarumP i suoi interessi per le iscrizioni la
tine, culminati nel 1875 nell’edizione della Sylloge dei titoli repubblicani, lo portarono prima in 
contatto e poi in contrasto conT. Mommsen, il cui perentorio giudizio ha nuociuto grandemente 
alla valutazione complessiva del nostro, appartenente a un ambiente culturale quale l’antichistica

1 Elmi crestati con calotta pileata: Hencken 1971, pp. 78-96 (14 exx., 3 dei quali daVeio); con calotta arrotondata: 
Hencken 1971, pp. 97-1 io (9 exx., 4 dei quali da Veio) ; il frammento di cresta edito da R. Garrucci si può quindi inserire 
in una florida tradizione veiente. Gli elmi con calotta pileata sono stati in seguito passati in rassegna da F. W. von Hase, 
che ha incrementato la lista a 20 esemplari, in base a quattro nuove acquisizioni e a una diversa classificazione dell’elmo 
da Zavadintsy in Ucraina, considerato (nord-)italico (von Hase 1988, pp. 196-197, nn. io, 14, 17-19 per le nuove 
acquisizioni e p. 197 n. 20, p. 203 per l’elmo da Zavadintsy). Agli esemplari con calotta arrotondata lo studioso tedesco 
ha aggiunto inoltre il frammento di cresta (alto cm 41) dalla tomba a pozzo 35 del sepolcreto Moroni di Verucchio. Tra 
gli elmi crestati editi in seguito si possono ricordare almeno quelli dalla tomba 600 dell’Osteria dell’Osa nel Lazio (De 
Santis 1992, pp. 875-876, tav. 47. 1; De Santis 1995, p. 373 n. 1, fig. 2.1, con riproduzioni grafiche a scala ridotta) e da 
Volterra (G. Cateni, in Venezia 2000, pp. 539-540), nonché 112 esemplari menzionati per Verucchio (Bentini, Boiardi 
2002, pp. 147-151); l’area di distribuzione è stata estesa dallo sperone di elmo rinvenuto in Calabria a Temesa (La Torre 
2002, p. 282 fig. 57 e pp. 371-372; La Torre c.s,). Sugli elmi ora Iaia 2005, pp. 63-106, che elenca 40 esemplari.

2 R. Garrucci li paragonò a quelli litici da Cuma illustrati da G. Minervini («BullArchNapoI», 1853, p. 192, tav. vin, 
figg· 5-6)-

3 La giacitura di coppie di sepolture eminenti maschile-femminile nelle necropoli dell’Italia preromana, situate l’una 
accanto all’altra e a una certa distanza dalle tombe del sepolcreto di pertinenza, malgrado costituisca un fenomeno 
largamente documentato (nella stessa Veio si ricordino le tombe Casale del Fosso 871 e 872: Bartoloni et ahi 1995, p. 
25; Drago Troccoli 2005), è priva di una ricerca specifica.

4 Bedini 1990, p. 58, ad n. 22 (per un cenno a quello inedito dalla tomba maschile 93 dell’ultimo quarto defl’vni 
see. a.C.); pp. 57-58, n. 22 (dalla tomba femminile 70 risalente alla metà del vu see. a.C.); 62-63, n. 26 (dalla tomba 
maschile 121 datata al 650-630 a.C.). Per un cenno al vassoio della tomba 70 sì veda ora Bedini 2000, p. 356. Al nucleo 
laziale, costituito da esemplari della lunghezza di oltre un metro, dovrebbero appartenere anche i frammenti rinvenuti 
nella tomba a cassone sotto il cd. Heroon di Enea a Lavinium (da ultima Fulminante 2002, p. 213 con bibliografia 
precedente).

5 In tre sepolture di Capua sarebbero documentati frammenti di vassoi in lamina bronzea, uno solo dei quali è 
pubblicato (Johannowsky 1983, p. 37 per un cenno e p. 140, n. 8, tavv. xxxvm (disegni) e io (foto) per i frammenti 
dalla tomba 465).

6 Bedini 1990, p. 58; Torelli 1997b, pp. 586-590; de Min 1998, pp. 68-69, n. 14 (collezione Ligabue); Minarini 
2000b (dall’ippodromo Zappoli), con bibliografia. Al corpus dei vassoi felsinei, lunghi circa 50 cm, si devono aggiungere 
almeno i quattro esemplari provenienti dalla necropoli di Ponte Santo di Imola in corso di studio da parte di Μ. 
Pacciarelli, che ringrazio per la cortese segnalazione. Le due cavità minori sull’ansa che sovrasta la coppa centrale, 
destinate verosimilmente a contenere offerte solide, richiamano la tradizionale forma delle cuppelle degli altarini litici 
(Colonna 1996, pp. 165-166) e rafforzano il legame di questi oggetti con la sfera cultuale.

7 Fabretti 1867, pp. x-xi, xiv. II tenore delle relazioni tra Garrucci e Fabretti è ricostruito da Ferone 1998.



364 ALESSANDRO NASO

dell’Italia meridionale, tenuto in scarsissima considerazione nella Germania guglielmina.1 2 II ge
suita, dopo essere stato espulso nel 1853 dal Regno di Napoli per le idee liberali, si trasferì a Roma 
dove in breve acquisì dimestichezza con le collezioni del Museo Kircheriano;3 per finanziare le 
proprie pubblicazioni non disdegnò neppure di impegnarsi nell’antiquaria, tanto da essere inter
pellato anche per stime sull’autenticità e sul valore commerciale dei reperti. Fu in contatto con 
numerosissimi studiosi, tra i maggiori dell’epoca, come attestano le sue carte, suddivise in diverse 
biblioteche italiane ed europee, e in specie le circa tremila lettere ricevute, attualmente conservate 
nell’archivio della Facoltà di Teologia «San Luigi» di Posillipo a Napoli, dopo una serie di pere
grinazioni che ne hanno ridotto il numero, senza tuttavia disperderle del tutto, come si è invece 
verificato per la collezione di reperti archeologici e numismatici.3 C. Ferone, a cui spetta il merito 
di averne rivalutato la figura, ha intrapreso da vari anni lo studio della corrispondenza di Garruc
ci; nel regesto finale derivato dallo spoglio e dalla trascrizione delle lettere, ancora non ultimati, si 
potranno trovare informazioni su eventuali relazioni con esponenti della cerchia di collezionisti e 
antiquari attraverso la quale“filtrarono i frammenti del carrello veiente. La tipologia dell’oggetto, 
la sua complessiva rarità, il sito di provenienza, il dettaglio dei pendenti rendono infatti estrema- 
mente plausibile l’ipotesi che proprio all’esemplare presentato da Garrucci nel 1867 appartenga
no i nuclei di frammenti a Berlino, Neris-Les-Bains e Oxford, ai quali se ne dovranno aggiungere 
altri ancora da identificare, conservati in collezioni private o confluiti in depositi museali. Non è 
facile individuare l’identità del responsabile della separazione dei resti del carrello, che per la sua 
natura estremamente fragile potrebbe anche essere stato rinvenuto già in frammenti, e dello smi
stamento a differenti collezionisti privati residenti in varie nazioni (Forrer a Strasburgo, Moreau 
a Neris-les-Bains, Evans a Oxford): se i profondi contatti intrattenuti da Garrucci con gli studiosi 
di numerosi paesi europei non permettono di escluderne la possibile partecipazione ma anzi in
ducono a presumerla, le provenienze da siti della Francia centrale escogitate a dispetto della pro
babile origine veiente, più consona alla particolare natura dello strumento cultuale, potrebbero 
forse attribuirsi a un antiquario di quel paese.

1 La figura di R. Garrucci è stata rivalutata di recente da C. Ferone, che ha dedicato numerosi contributi alla statura 
scientifica dello studioso (Ferone 1988, 1991) e all’archivio (Ferone 1992, 1994), in vista di un’edizione complessiva 
della corrispondenza e del regesto; ulteriore sintesi in Ferone 1999. I rapporti con T. Mommsen sono delineati in 
particolare da Perone 1991, pp. 176-179 e Ferone 1992, pp. 35-39, che sottolinea la scarsa considerazione di cui 
godevano gli studiosi dell’Italia meridionale tra gli esponenti AeWAltertumswissenschaft tedesca. Sono grato al prof. C. 
Ferone (lumsa, Roma) per un proficuo scambio di idee sull’opera di R. Garrucci.

2 R. Garrucci, Il Museo Kircheriano, «La Civiltà Cattolica», 1879, s. x, voi. xil, pp. 218-219; Idem, Origini e vicende 
del Museo Kircheriano dal i6$i al 1773, ivi, pp. 727-739,

3 «Lontano dal suolo nativo e disperso il privato nostro Museo che oggi trovasi in parte nel Reale Museo di Napoli, 
mi studiai sempre di raccogliere, per quanto mi fu dato, e di conservare presso di me alcuni oggetti antichi, che mi 
sembrarono avere non volgare importanza» (Garrucci 1866, pp. 22-23). La consuetudine per i padri della Compagnia 
di Gesù di possedere reperti archeologici, avviata almeno da Athanasius Kircher {Roma 2001), è confermata dal gesuita 
veneziano Luigi Mattia Canonici, la cui collezione numismatica confluì nel Settecento nel Medagliere dell’attuale 
Museo Archeologico Nazionale di Parma (Parente 2000, p. 357).

4 Questa lista sostituisce quella già edita, alla quale si rimanda comunque per la bibliografia e le brevi descrizioni dei 
carrelli (Naso 2002, pp. 108-114).

Appendice

Carrelli metallici nell’Italia preromana4

I. Carrelli a quattro ruote
I a. Carrelli con telaio quadrangolare

I a I. San Marzano, tomba 232, maschile (Soprintendenza Archeologica di Salerno). 850-800 a.C.
I a 2. Forse dall’Italia meridionale (collocazione attuale sconosciuta). 850-800 a.C.
I a 3. Bisenzio, tomba Olmo Bello 2 a fossa, femminile (Roma, Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia, n. 

Ìnv. 57022/2), 750-700 a.C.
I a 4. Ca’ Morta (co), tomba a incinerazione del 1950 detta del Carrettino (Como, Museo Civico P. Giovio, 

n. inv. 5285). La sepoltura risale al 700 a.C. circa.
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i A 5. Ca’ Morta, tomba con carrettino (Como, Museo Civico P. Giovi0, n. inv. 1676). vii see. a.C. (?).
I A 6. Marsiliana d’Albegna (Coll. Μ. Ebnöther, Les Arcs). Attorno al 700 a.C.
I A 7. Dalla Campania (Napoli, Museo Archeologico Nazionale, senza n. inv.). vm-inizio vii see. a.C.
I a 8. Podere Malatesta, Casalfiumanese (bo) (Bologna, Museo Civico Archeologico), vii see. a.C. (?).
I A 9. Sesto Calende (va), tomba B del Guerriero (Varese, Museo Archeologico). 600-575 a.C.

I B. Carrelli tipoVeio

I b I. Veio, tomba Casale del Fosso 871 (Roma, Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia). 750-700 a.C.
I B 2. Veio, scavi Garrucci 1867 (identificabile con i resti conservati a Berlin, Museum für Vor- und 

Frühgeschichte, n. inv. Va 58, 1-2; Neris-les-Bains, Musée du Patrimoine, n. inv. sconosciuto; Oxford, 
Ashmolean Museum, n. inv. PR 329-331). 750-700 a.C.

I B 3. Osteria dell’Osa, tomba 600 (Roma, Museo Nazionale Romano). 750-725 a.C.

I c. Carrelli tipo Caere

ici. Caere, tomba Regolini-Galassi (Città del Vaticano, Museo Gregoriano Etrusco, n. inv. 20559). 675- 
650 a.C.

I c 2. Praeneste, tomba Barberini (Roma, Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia, n. inv. 13085). 675-650 
a.C.

I c 3. Vetulonia, Circolo dei Lebeti (Firenze, Museo Archeologico Nazionale, n. inv. 9604). 675-650 a.C.
I c 4. Veio, tomba n. 5 di Monte Michele (Roma, Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia, n. inv. 95642). 

Boitani 1985, p. 547; Boitani 2001, p. 116, n. 1.G.8.19. Largh. 32 cm; diam. ruote 11.5 cm. Rimane 
un asse con due ruote alle estremità, decorate all’esterno da file di puntini e linee incisi. All’asse sono 
connessi resti del telaio, costituiti da due verghe piegate e frammentarie. Il carrello era dotato anche del 
bacile centrale a calotta, inedito (Boitani 2001, p. 113). 675-650 a.C.

1 c 5. Narce, tomba 8 (lxi) del sepolcreto a sud di contrada Morgi (Roma, Museo Nazionale di Villa Giulia). 
675-650 a.C.

2. Trìpodi su ruote

2 a. Tripodi su ruote tipo Lucera-Olimpia

2 a I. Da Lucera (Oxford, Ashmolean Museum 1836-68 p. 19.1-15). Attorno al 700 a.C. circa.
2 a 2. Da Olimpia (Olimpia, Museo Archeologico, Br. 791, Br. 794 e B 4930).

2 B. Tripodi su ruote tipo Volsinii

2 b I. Forse da Volsinii (collocazione attuale sconosciuta), vi see. a.C.
2 b 2. Forse da Volsinii (collocazione attuale sconosciuta), vi see. a.C.1
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